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go Discorso XVIL
tefe e villanie, perché fono di qzte//e cofe coe

molto alteyano gli buomini , e glt fanno di-
ventare d'una condizione tutta diverfa,nel
ragionare flate yitenutisele voftre parole ta-
li;che recchina fecot. loro pefo ed anitorita s
avvezzatevi di paffar molte cofe con filenzio,
non vi Infciate gabbare dal volgo; lo quale
chiama liberi coloro > che non paﬂéwl [oppor-
tar niente. Quefla é la liberta dell” huomo
di vivere come ¢’ viole il che non puo far
colu , che non ha 1" animo difpofto a [prez-
zare quéfle piccole vanita e dilicatezze , di
che aleuni i turbaine s e commoono s fate pin
mﬂa A’ avere " avanzo ﬂaﬂ'z:wﬁda!t y per=
ché non ¢ [egnod’ hiemo fano s qrando € gri-
das ogni volta , chefe gli tocchi [olamente wn
dite.

Della poverta.
Discorse XVIL

E'mm puo effere ;che colut il guale apprez-
z.4 tanto gnanto deve la vits e la mor-
te abbia panra s che la poverta lo tormentis
ne che ella gli lievi 3l ripofo , percne convene-
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